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I peline* di 

'ultiira 

Una specie di santo da venerare 
senza discutere. Così Alcide 
De Gasperi esce dalle pagine 

dell'ultimo libro del suo 
famoso allievo. Un ritratto 
dove la storia e la cronaca 

cedono il passo all'agiografia 
N. ^ x » w ^ ^ attesi» ».à\i& J 9 

Andreotti e il professore 
//1947, osservato con il bi

nocolo da un testimone d'ec-
celione destinato, proprio a 
partire do quell'anno, a tra' 
sformarsi In un protagonista 
di lunghissima durata (Giù-
Ho Andreotti; Do Gasperi vi-
sto da vicino, Rizzoli, Milano 
IMtì, pagg, 320, L. 32,000) fa 
uno strano effetto. Oli eventi 
storici che segnarono il pas
saggio dal dopoguerra alla 
guerra fredda sono narrati 
come episodi di una cronaca 
sema avvenire. Alcide De 
Gasperi compie il celebre 
viaggio In America dove In
tuisce (o registra?) che l'am-
m infrazione Truman si at
tende da lui la rottura del go
verni di unità nazionale? 
L'autore ne parla come di 
«un viaggio trionfale» turba
to, al ritorno, da «una soia, 
petulante nota stonata nulla 
prosa deW'Unltà", crlticisst-
ma su tutto; Ammettiamo 
che il nostro cronista politico 
di allora abbiti inventata la 
•presunta scrittura di Maria 
mmana De Gasperi per Hol
lywood; Ma a distanza di 
ijuarant'anni andreotti 
avrebbe potuto ammettere 
almeno che «i't/nitó», a parte 
qualche sbavatura polemica 
nei toni, era stato l'unico 

Jriorna te tulliano a cogliere 
a portata dell'operazione 

degaspertana. Che cosa ci 
sarebbe stato di male nel ri

conoscere che anche II viag
gio di De disperi negli stati 
Uniti aveva contribuito a 
trasformare un partito cat
tolico storicamente margi
nale nel perno della liberal-
democrazia, nell'asse cioè 
del nuovo Stato che avrebbe 
ridotto inesorabilmente a 
•partiti minori* le forze lai
che e riformiste Intermedie? 
Non è forse questo II merito 
storico attribuibile a De Ga-
speri? 

Ma è Inutile attendersi 
dalla narrazione andreottla-
na la percezione dei drammi 
politici di quell'anno crucia
le. Nasce II saragattlsmo, ov
vero la formazione politica 
che avrebbe dovuto correg
gere la -anomalia Italiana*, 
cioè la peculiarità antagoni
stica del movimento operalo 
del nostro paese? Andreotti 
minimizza e registra che al 
rientro di De Gasperi «le ac
que politiche erano agitate. 
A Palazzo Barberini l'ala so
cialista di Saragat, Matteot
ti, D'Aragona e Simonlnl si 
era resa autonoma, creando 
la socialdemocrazia; DI li a 
poco comunisti e socialisti 
vengono estromessi dal go
verno? Neanche di questa 
svolta l'autore coglie le im
plicazioni e, sintesi tacitia
na, scrive questa chiosa: *De 
Gasperi, forzando anche la 
mano di autorevoli democri

stiani, aveva deciso di voltar 
pagina; Al lettore resta la 
curiosità di sapere chi si era 
opposto, nel vertice democrh 
stiano. 

Se ci fosse un premio Pulì-
tzer per quello che gli anglo
sassoni chiamano • under* 
statement», cioè per l'arte 
dell'attenuazione, della par
simonia verbale, Andreotti 
potrebbe aspirarvi con buo
na ragione. Almeno quando 
paria di se stesso e di grandi 
eventi di cui è stato testimo
ne o protagonista. 

Ma in questo libro il prota
gonista è De Gasperi e cioè 
7'uomoche Ironizzando ruvi
damente sulla propensione 
andreottiana alle ricerche 
storiche rigu&rdan ti la mari
na pontificia diede II colpo 
d'avvio alla più singolare 
carriera politica dell'Italia 
contemporanea. Per De Ga
speri l'autore ha una devo
zione quasi filiale che mal si 
concilia con 
i'tunderstafement» e con le 
qualità e I difetti che hanno 
reso Inimitabile Giulio An
dreotti; l'ironia sottilissima e 
quella venatura di cinismo 
sdrammatizzante che gli 
hanno consentito di naviga
re sempre agevolmente in 
mari procellosi e di farsi più 
amici ed ammiratori che ne
mici In ogni settore politico. 

Forse la cosa più originale 

di questo ritratto di De Ga
speri e la sua polivalenza let
teraria, ti libro è una crona
ca con qua/che pretesa di ri
costruzione storica, ma non 
soltanto. È anche la narra
zione di un rapporto pedago
gico che via via diventa soda
lizio, È una collezione di 
aneddoti, E di curiosità mi
nori, volti tra le quinte del 
proscenio politico dove han
no recitato l protagonisti di 
questo quarantennio: dai 
conte Sforza a Pio XII, da 
padre Lombardi (ti •microfo
no di Dìo» della crociata ver
bale anticomunista) a Giu
seppe DI Vittorio, da Togliat
ti a Luigi Einaudi, da Enrico 
De Nicola a Fanfant, a sara
gat, a Pacclardi. Quando II 
lettore Incontra II luogo co
mune, non si scoraggi. Dopo 
poche rlche lampeggerà la 
malizia, la cattiveria sapien
te, tanto più sapiente quanto 
più riguarda li democristia
no di un'altra parrocchia, 
pardon, corrente, diversa da 
quella singolarissima cor
rente ^personale* che è la 
corren te andreottiana, (Ma è 
singolare II silenzio steso, 
per dirne una, sul fido scu
diero Franco Evangelisti). 

La figura che meno si gio
va delie memorie andreot-
tlane è paradossalmente 
proprio Alcide De Gasperi. Il 
protagonista del libro più 

che un uomo polìtico di 
grande statura sembra una 
figura ieratica, un'icona. Se 
elencassimo gii aggettivi e Je 
frasi ammirative che An
dreotti dedica al suo mae
stro, al retroscena delle sue 
sortite pubbliche, alla sua 
privacy familiare, al suol 
tormenti umani e religiosi, il 
lettore ne ricaverebbe l'im
pressione che l'autore, dopo 
essersi esercitato In molte
plici generi letterari, abbia 
voluto provarsi anche nell'a
giografia. Come se Andreotti 
lo a vesse visto troppo da vi
cino e ne fosse rimasto così 
Incantato, lui che sembra 
l'uomo politico più disincan
tato delta scena nazionale, 
da non potersi permettere, 
oltre trenta anni dopo la 
morte dello statista, non di
clamo l'ironia, non diclamo 
la malizia, ma almeno il di
stacco critico. E dire che 
qualche tocco di ironia non 
risparmia neanche Pio XII e 
le sue ossessioni anticomu
niste. 

La chiave di lettura degli 
eventi che sono racchiusi tra 
1 governi di unità nazionale, 
la stagione del centrismo e 11 
malinconico declino che fece 
praticamente combaciare II 
declino politico di De Gaspe
ri con lì suo declino fisico è 
quel buon senso terra terra 
che caratterizza le opere po

litiche più che quelle lettera
rie dell'autore. Ma anche chi 
reclama da un protagonista 
qualcosa di più dell'anedot-
tica e delle osservazioni spic
ciole sul risvolti quotidiani 
dei grandi eventi non sarà 
deluso dalla lettura del De 
Gasperi andreottlano, SI è 
spesso ironizzato sul gigan
tesco archivio personale che 
Andreotti faceva traslocare 
di ministero In ministero 
ogni volta che un rimpasto o 
una crisi di governo gli asse
gnavano una nuova colloca
zione nella gerarchla del po
tere, Ebbene da questa ster
minata massa di documenti 
l'autore trae alcuni Inediti di 
grande Interesse: Il cosiddet
to "appunto* che Andreotti II 
20 aprile del 1952 fa arrivare 
a Pio XII per Indurla a ri
nunciare all'operazione 
Sturzo (un listone di mode
rati, conservatori, reaziona
ri, laici e clericali capeggiato 
dalt'ex-fondatore del partito 
popolare per sbarrare la 
strada del Campidoglio alle 
sinistre) e le prove del fatale 
avvitarsi delta De, di Saragat 
e degli altri laici minori nelle 
spire stritolanti della legge 
truffa, Il colpo di boomerang 
dal quale De Gasperi e II cen
trismo non si sarebbero più 
riavuti, 

Anlello Coppola 

A dieci anni dalla morte, ricordata 
la figura dello scienziato che mise 

l'uomo al centro del suo lavoro 

Lo «sguardo 
pulito» 

di Giulio 
Maccacaro 

Giulio Maccacaro, in una foto dal 1972 

MILANO - Cogliere 11 «si
stema' sul fatto. Incastrarlo 
Insomma, rendendo a tutti 
comprensibile uno del suol 
convincimenti più profondi: 
che esiste una Ideologia della 
scienza come un'Ideologia 
del capitale e che la scienza è 
potere, all'est e all'ovest, 
quando si permette esperi
menti sull'uomo o aluta a di
struggere l'ambiente con 
nuovi aggressivi chimici in
vece di contribuire a preve
nire le malattie, a studiare 
l'ambiente, la società in cui 
certe patologie -da progres
so» esplodono con tuttoll lo
ro carico di morte, La gran
de, nobile scommessadl Giu
lio Alfreda Maccacaro, dalla 
metà degli anni sessanta fi
no alla prematura scompar
sa, a 52 anni, sta tutta il. In 
una sfida lanciala In primo 
luogo a se stesso, uomo di 
scienza (e riconosciuto stu
dioso di genetica del batteri e 
di igiene ambientale), dive
nuto asperrimo critico di 
una scienza senza etica e di 
una società senza partecipa
zione. 

Rileggere oggi, a dieci an
ni da quel gennaio in cui un 
infarto lo Interruppe, Il per
corso di vita e pensiero di 
Maccacaro è un compito dif
ficile, quasi Ingrato per la 
vasta schiera di col leghi uni
versitari, di studenti, di ami
ci, di operai che l'ebbero a 

fianco in tante battaglie e ri
cerche. Perché, al di là di un 
legittimo rimpianto per 11 
vuoto lasciato, si corre 11 ri
schio di annotare una lunga 
lista di temi da lui «gridati» e 
ora ridotti a .pratiche» ine
vase, dimenticate (magari a 
ragione), avanzate a metà. 
Qualche esemplo? Preven
zione in campo medico con
tro il culto della terapia, pri
mato della partecipazione 
fiopolare nella riforma sani-
aria, diritti del malato, di

ritti della madre e del bam
bino, avanzata Informatiz
zazione in campo sanitario, 
difesa della salute sul luogo 
di lavoro, 

Più agevole dunque è sem
brata una commemorazione 
ufficiale di Maccacaro stu
dioso, docente all'Università 
milanese, direttore dell'Isti
tuto di biometria e statistica 
medica, della rivista «Sape
re", della colonna feltrinel-
llana di 'Medicina e potere, 
Col risultato però di ripro-

f iorre tutti interi dilemmi, ri-
lesslonl, imperativi che non 

possono perdere d'attualità. 
Non poco merito l'hanno 
avuto quanti si sono trovati 
a gremire l'altro giorno l'au
la del rettorato, nonostante 
un tempo Inclemente: do
centi delle facoltà di Medici
na e di Chimica, Antonio 
Grleco di Medicina del Lavo
ro, Inge Feltrinelli, l'ecologo 

Alla Galleria d'arte moderna di Palazzo Pitti una bella mostra 
delle sue collezioni: ottocento pezzi che vanno dal 1915 al 1945 

Novecento sull'Arno 
Nostro servizio 

FIRENZE — A poche settimane di distanza dall'apertura 
della mostra di Forte Belvedere nella quale si è cercato di 
offrire una campionatura rappresentativa dei patrimonio 
comunale in tema di arte contemporanea, la Galleria d'ar
te moderna di Palazzo Pitti apre I suoi scrigni novecente
schi allestendo una mostra delle sue collezioni comprese 
In un arco temporale che va dal 1915 al 1W&. 

Va subito fugata una prima impressione di «concorren-
Blailta» fra le due distinte iniziative, che potrebbe indurre 
a considerare equivalenti I progetti che emblematicamen
te stanno alta base delle due mostre: da parte dell'ammlni-
straaione comunale, cioè, la costituzione di un Centro per 
l'arte contemporanea (Innalzato appunto dalle fondamen
ta di collezioni piuttosto casuali e per oro Insufficienti, 
quale che sarà 11 ruolo di mera conservazione che verrà 
affidato al nuovo Centro) e da parte della Galleria di Pa
lazzo Pitti 11 riordino, la catalogazione, l'accrescimento 
omogeneo e infine la conveniente collocazione del proprio 

È
atrlmonio novecentesco che assomma a ben 800 pezzi. 
bbene, le due realizzazioni, ferme restando le specifiche 

competenze istituzionali, potranno Idealmente integrarsi 
r u n a con l'altra» solo che si tenga presente che la collezio
ne affidata al Comune può dirsi sbilanciata sulla produ
zione artistica del secondo dopoguerra, mentre quella del 
Museo, molto più compatta e plausibile come tale, appare 
In costanza adibita a rappresentare l'arte a Firenze o In 
Toscana nel periodo fra le due guerre. 

Non che questo sia un compilo «entusiasmante» per un 
Museo tii Arte Moderna di una grande città d'arte come 
FlrenxejldunU cioè a testimoniare della produzione figu
ri. M-i di un lembo d'Europa e perdi più rappresentato in 
un imj'iìrnio storico durante li quale esso appare rincan-
tu na to in un dignitoso autarchismo, ma conviene fare, 

con tutta ragionevolezza, buon viso a cattiva sorte, predi
sponendo gli strumenti e gli stanziamenti necessari per
ché almeno questo Intento possa essere raggiunto e, sem
mai, poter In futuro allargare la rappresentanza ad espe
rienze meno casalinghe e più Innovative. 

Bisogna dire infatti che soltanto In questi ultimi tempi 
si è riusciti a riconsiderare la questione logistica che Inte
ressa le opere del Novecento rubricate net Museo di Arte 
Moderna, gli anni Settanta essendo stati spesi nel riordino 
delle collezioni ottocentesche e In specie di quelle mac
chiatole, qui particolarmente cospicue per la presenza di 
fondi storici come quello di Diego Martelli o 11 lascito di 
Adriana Bantl-Ghlgllafe li risultato de] nuovo allestimen
to è davvero superbo). 

Nel catalogo che accompagna la mostra sono pubblicati 
due scritti, uno di carattere storico riguardante le vicende 
del Museo (di S. Condemi Lazzerl) e l'altro, dovuto alla 
penna del direttore Ettore Spatlettl, che riguarda l criteri 
del progetto museograflco novecentesco. Con le sue con
clusioni non si può che essere consenzienti, soprattutto 
laddove consiglia con spassionato realismo di procedere 
all'incremento della collezione rispettando gli oggettivi 
limiti cronologici e regionali che la politica delle varie 
commissioni di acquisto, nel corso dell'ultimo sessanten
nio, le hanno Imposto e che oggi appaiono Invalicabili per 
una lunga serie di ragioni economiche e amministrative. 

Non si deve dimenticare che a presiedere e a orientare la 
commissione d'acquisto fu per lunghi anni Ugo OJettl e 
cioè un personaggio cui è legata una visione della moder
nità austeramente reazionarla, un oppositore implacabile 
quanto accreditato di ogni forma di rinnovamento o di 
semplice «aggiornamento» a formule espressive ampia
mente vulgate nel resto dell'Europa. A ciò si aggiunga 
l'assoluta prevalenza di acquisizioni In sedo locale, privite l o «trant&ro». di Folle» Casoratt (1930) 

gtando quindi la produzione Indigena (a parte qualche 
raro acquisto alla Biennale dt Venezia), Il che ha compor
tato, certo, un'innegabile omogeneità nelle varie articola
zioni della collezione ma al prezzo piuttosto salato di una 
Immagine asfittica e triste del Novecento artistico; la stes
sa Immagine del resto che lo storico può farsi nel caso 
voglia soffermarsi sul minuscolo capitolo del collezioni
smo privato fiorentino, 

Se ci poniamo allora In questa ottica non e difficile iden
tificare 1 punti di maggiore resistenza della collezione di 
Palazzo Pitti e, quindi, ipotizzare prevedibili linee di svi
luppo che Insistano appunto su tali nuclei (aluta In questo, 
ovviamente, la scansione di massima attraverso la quale è 
ordinata l'esposizione). 

Intanto vi e un nucleo di opere genericamente afferenti 
I cosiddetti «grandi maestri» del Novecento per il quale 
potrebbe agevolmente Intervenire la mano privata con 
donazioni e lasciti a Incrementarne la consistenza. Si pen
si che manca Morandl (uno c'era, ma fu rubato nel *62 e 
non è stato ancora recuperato), De Chirico è presente ma 
con opere non storiche né di grande rilevanza (ma tutto 11 
settore della pittura metafisica, per quanto non di compe
tenza «toscana* e benché rarefatto sul mercato potrebbe 
essere seguito). DI Slronl vi è un bellissimo Meriggio del 
1930, di Tosi un paesaggio altrettanto intenso, di De Plsls 
due opere, di Casoratl un quadro famoso, Lo stran/ero, ed 
è su questa base che si potranno forse riempire gli even
tuali vuoti. 

Per quanto poi riguarda la linea più strettamente tosca
na, le cose vanno meglio, anche se l'immagine di alcuni 
artisti maggiori è ancora un poco esile, mentre 11 tessuto 
connettivo del «minori» è più leggibile. Per esemplo manca 
del tutto l'interessante esperienza futurista degli artisti 
fiorentini presenti con altre opere (Soffici, Lega, Rosai, 
Venna ecc.) ed è ancora troppo sintomatica la documenta
zione della successiva conversione «selvaggia* di molti di 
essi. Ma li discorso a questo punto dovrebbe farsi molto 

Elù particolareggiato e fatalmente astratto e ipotetico. 
'Importante è che attorno a questa collezione (ormai si

stemata criticamente e speriamo presto collocata nello 
spazio che le è stato destinato) si crei un interesse vero 
nell'opinione pubblica e tale da attirare l'attenzione di 
collezionisti e «amatori» (una sorta di Associazione degli 
amici del Museo) che potrebbero In futuro, confortati da 
una scria e ben disposta gestione, conferire a Palazzo Pitti 
II meglio delle collezionlln loro possesso, 

Giuseppe Ni col etti 

Roberto Marchetti, Alberto 
Martinelli, sociologo che con 
Maccacaro lavorò e tanti al
tri, arrivati magari dopo un 
lungo viaggio. Dopo il retto
re Paolo Mantcgazza e Enri
co Claranfl che hanno ricor
dato 11 vasto sapere di Mac
cacaro, dalla matematica al
le scienze umane alla medi
cina e l'Importanza del suol 
studi sulla fertilità batterica, 
è toccato a Franco Panizzon 
docente di Pediatria a Trie
ste, dar voce a quanto ri
schiava di rimanere ine
spresso e soffocato dall'occa
sione celebrativa. E lo ha fat
to affrontando subito 11 Mac
cacaro tormentato dai pro
blemi etici del suo lavoro di 
scienziato che a un certo 
punto sceglie la strada della 
critica radicale al potere ac
cademico, politico, multina
zionale, 

Sono gli anni — diciamolo 
subito — della contestazio
ne, anche violenta, da cui 
quasi tutti ora prendono de
bite distanze, dimenticando 
però che allora c'era chi co
me Maccacaro conduceva, 
coinvolgendo studenti e la
voratori, indagini sulle fab
briche (a Clnlsello Balsamo e 
Busto Arsizio) denunciava 
per primo i casi di cancro al-
l'Acna e le sperimentazioni 
sui bambini al Gasimi di Ge
nova, scriveva chiaro e ton
do che si erano fatti del test 
«umani» per verificare la tos
sicità dell'insetticida «Vapo-
na». O polemizzava a viso 
aperto col presidente del
l'Ordine del medici per far 
capire alla gente che la mor
te «non è uguale per tutti». 
Una spinta ideale che co
munque, in Maccacaro, non 
sopprimeva la lotta per 
obiettivi concreti e migliora
menti possibili (riforma uni
versitaria, uso più esteso 
dell'informatica, ormai indi
spensabile, ad esemplo In 
campo biometrie», net setto
re cioè che applica le scienze 
statistiche alla valutazione 
dello stato di salute e di pato
logia della popolazione). 

Qualcuno ha detto che In 
quegli anni Maccacaro in
vecchia, gravato, esulcerato 
dai suoi dubbi, dal suo stesso 
fervore. E allora non posso
no non venire alla mente al
tre figure, altri uomini che si 
sono spesi con prodigalità e 
tensione ideale. Franco Ba
saglia, In primo luogo, per
che protagonista di tante 
battaglie «sui campo» nella 
stessa epoca. Anche lui dalla 
parte dei «vinti», come 11 nar
ratore dell'*altra. storia» Pa
nilo Montaldì. E la accesa 
singolarità di queste vite che 
chiama ad altre analogie. 
Come per Pasolini, così an
che per Maccacaro viene al
lora da chiedersi: che direb
be adesso? che impulsi 
avrebbe dato alla riflessione, 
al mutamento? come avreb
be commentato la nascita 
dei tribunali del diritti del 
malato, le sfide della biotec
nologia, l disastri di Bhopal e 
('«aggressione» della Sandoi 
al Reno? Franco Panizzon si 
è posto anche un'altra do
manda: che posizione avreb
be ora Maccacaro, dopo la 
stagione in cui parlava forte 
per dar voce al deboti? Ed ha 
risposto: forse sarebbe più 
Influente, ma anche più 
stanco, E più concreto, alme
no a guardare la sua ultima 
creatura, la rivista «Epide
miologia e prevenzione». 
Una cosa è certa, ha aggiun
to: Maccacaro tante cose le 
ha cambiate, e riuscito a far
lo, con la sola forza intellet
tuale. Ed ha citato il caso 
della pediatria, dove le sue 
Inchieste, le sue riflessioni 
pesano ancora, tantissime. 

Si, il seme di quello 
•sguardo pulito» è prezioso, 
Magari germoglia per vie 
traverse, nel lavoro di uno 
scienziato o nelle opere di un 
giovane scrittore, tra chi 
marcia per la pace o rifiuta 
anche le piccole alienazioni. 
No, non c'è da stupirsi. Basta 
rileggere queste sue parole: 
•Il viaggio più meraviglioso 
non è quello intorno al mon
do, ma quello intorno all'uo
mo, nel suo universo di amo
re e dolore, nel bambino che 
è appena nato, nei vecchio 
che non è più». 

Andrea Alol 

35 impianti di risalita 
95 km di pista por tutti gusti 
grane e 15 Ratti e cannoni iov« 
pista somprt top 
30 km di anelli par il tondo 
piscina, tenni» « ma/magio 
coperti 
sconti speciali in gennaio 
• a partire dal 14-3.87 
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